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In questi anni tormentati sono numerose le realtà rurali del nostro Paese
che si trovano a un bivio. Sospesi tra quello che sono stati e quello che
potrebbero o vorrebbero divenire, questi territori cercano faticosamente di
uscire da una situazione di difficoltà che si è accentuata significativamente
nell’ultimo decennio.

Pressioni economiche e dinamiche demografiche negative mettono in crisi
equilibri consolidatisi nel lungo periodo e rendono difficile l’integrazione
tra città e campagna. A partire dal secondo dopoguerra la dinamica preva-
lente è stata quella di una progressiva incorporazione e urbanizzazione
delle aree agricole circostanti. Nel caso di Vercelli, invece, è avvenuto il con-
trario: la città, così come pure i paesi della provincia, si sono visti progressi-
vamente “circondare” dalle risaie e ciò ha definito non solo i caratteri
morfologici del territorio, ma anche la vita sociale ed economica locale.
L’intento del volume è allora quello di individuare, attraverso la consapevo-
lezza e la percezione dei Vercellesi e di testimoni qualificati, le potenzialità
del turismo, come fonte di reddito e strumento di un profondo rinnova-
mento sociale.

Si tratta di prefigurare una strategia integrata di riorientamento in senso
turistico dell’economia del territorio, a cui tutti i potenziali attori abbiano
la possibilità di partecipare. Una strategia evidentemente lontana dalle pra-
tiche convenzionali del turismo di massa. Una strategia che, muovendo dal-
l’esistente, da ciò che si auspica e da quanto realisticamente praticabile,
abbia la capacità di sfruttare il turismo per generare effetti sinergici tra più
settori e territori. 

Guido Lazzarini è professore di Sociologia presso l’Università degli Studi
di Torino. Tra le numerose pubblicazioni si ricorda Un nuovo patto sociale (a
cura di, con Ghidella R. e Cugno A., Libreria editrice vaticana, 2015).

Francesca Silvia Rota, PhD in Pianificazione territoriale e sviluppo loca-
le, fa ricerca nel campo della geografia economica, della competitività e del-
l’innovazione dei territori. Tra le sue pubblicazioni La sfida dell’intangibile.
Strumenti, tecniche, trend per una gestione consapevole nelle organizza-
zioni e nei territori (a cura di, con Giammarco P. e Casalegno C.,
FrancoAngeli, 2015).

Paola Lazzarini, PhD in Sociologia e metodologia delle scienze sociali, si
occupa di formazione nell’ambito del terzo settore. Tra le sue pubblicazio-
ni La terra che calpesto. Per una nuova alleanza con la nostra sfera esisten-
ziale e materiale (a cura di, con Lucia M.G., FrancoAngeli, 2015).
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Presentazione 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il territorio della Provincia di Vercelli presenta delle caratteristiche am-

bientali, culturali, folkloristiche ed enogastronomiche ancora oggi poco co-
nosciute e sfruttate dal punto di vista turistico. Esso è conosciuto princi-
palmente per la sua vocazione agricola e risicola, vocazione che negli ulti-
mi anni ha subito qualche contraccolpo a causa della forte crisi che ha at-
traversato e sta attraversando il nostro paese.  

Se è vero che i momenti di crisi vanno vissuti come opportunità per 
cambiare, è altrettanto vero che la crisi ha fatto emergere, per il nostro terri-
torio, la necessità di esplorare nuove potenzialità di sviluppo, in particolare 
dal punto di vista turistico. 

L’offerta turistica della Provincia di Vercelli negli anni si è parecchio 
sviluppata, ma in modo frammentario, senza un vero e proprio carattere si-
stematico. Esistono varie iniziative a livello locale, ma si percepisce la 
mancanza di una “regia” che le possa proporre ai potenziali fruitori in ma-
niera organica ed integrata.  

Oltre alla carenza di una regia che possa organizzare e promuovere ade-
guatamente l’enorme patrimonio turistico del territorio, occorre investire 
sulle tipologie di offerta turistica “in voga” in questo particolare momento 
storico, per le quali il nostro territorio si presta molto bene: turismo ecolo-
gico, eco-compatibile, turismo verde, percorsi enogastronomici alternativi.  

Per questo l’Ente Bilaterale del Turismo della Provincia di Vercelli ha 
deciso di finanziare questa ricerca, realizzata in collaborazione con il Prof. 
Guido Lazzarini della Scuola di Economia e Management dell’Università 
degli Studi di Torino e con i suoi collaboratori. 

Si tratta di una ricerca che abbina un’indagine quantitativa, basata sulla 
raccolta ed interpretazione di dati in merito all’offerta turistica, ad 
un’indagine di tipo qualitativo, effettuata attraverso interviste a testimoni 
privilegiati e competenti in materia di sviluppo del territorio, che ha per-
messo di mettere a fuoco punti di forza, potenzialità e criticità del sistema 
dell’offerta turistica. 

I risultati, come era prevedibile, hanno fatto emergere la ricchezza del 
nostro patrimonio di tradizioni, culturale, enogastronomico, naturalistico, 
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un patrimonio la cui piena valorizzazione deve ancora venire, forse un po’ 
rallentata dal fatto che neppure noi stessi, che questo territorio lo abitiamo e 
lo viviamo quotidianamente, riusciamo a percepirne l’alto valore turistico.  

Il lavoro che occorre fare per rilanciare Vercelli dal punto di vista turi-
stico è dunque di tre tipi, come viene ben testimoniato dai risultati della ri-
cerca: 

- occorre fare un lavoro di promozione culturale del territorio, affinché 
i cittadini stessi che lo abitano e i potenziali clienti inizino a percepir-
lo ed a valorizzarlo come potenziale meta turistica. Questo aiuterà a 
mettere a fuoco le possibilità di sviluppo dell’ingente patrimonio cul-
turale e naturalistico delle nostre zone; 

- occorre incrementare l’offerta turistica affinché sia più ricca, più va-
riegata e risponda alle esigenze sempre più complesse dei potenziali 
clienti; 

- occorre investire nel marketing turistico, affinché Vercelli e la sua 
Provincia entrino a far parte dei cataloghi turistici nazionali ed inter-
nazionali, senza invidiare nulla ai territori adiacenti, che già da pa-
recchi anni vantano una vocazione turistica; in ultima analisi occorre 
ridurre la frammentarietà che caratterizza l’offerta turistica del terri-
torio e sviluppare un’offerta organica che consenta ai potenziali turi-
sti di fruire di pacchetti interessanti e convenienti, che li spingano a 
deviare dalle mete turistiche classiche per venire a conoscere il no-
stro territorio. 

Le prospettive turistiche dell’area, sia con riferimento ai beni culturali 
diffusi e presenti nella Provincia, sia soprattutto riguardo il turismo della 
montagna, necessitano infine di strategie comuni che mettano in sinergia le 
risorse e che permettano di creare sinergie con sistemi turistici forti di livel-
lo sovra-locale, a partire dai territori limitrofi.  

La ricerca è pertanto un punto di partenza e una “bussola” che, da ora in 
poi, dovrà accompagnare il lavoro delle istituzioni e degli enti preposti per 
far sì che il nostro territorio abbia a livello turistico la visibilità che merita.  

 
Si ringrazia di cuore per l'impegno e la dedizione i ricercatori: il Prof. Guido Laz-
zarini, la dott.ssa Francesca Silvia Rota, la dott.ssa Paola Lazzarini, inoltre si rin-
grazia la dott.ssa Manuela Colombero per la collaborazione diligente nella realiz-
zazione delle interviste e tutti coloro che sono stati disponibili a portare il loro 
contributo partecipando all’indagine. 

 
 

Luca Trinchitella 
Presidente Ente Bilaterale del Turismo della Provincia di Vercelli 
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Prefazione. Il Vercellese: conservazione 
e valorizzazione delle eredità culturali 
 
di Maria Giuseppina Lucia 

 
 
 
 
 
 
 
Il complesso ordine dei problemi riferibili ai patrimoni della cultura ma-

teriale ha ormai ricevuto una sistemazione concettuale definitiva in sede 
scientifica, così da maturare ampio consenso sul loro valore quali conteni-
tori di memorie del passato, di saperi, di testimonianze e di specificità di 
comuni vicende e origini storiche di singole comunità locali.  

Analisi attente alla cultura materiale non solo hanno legittimato, in base 
a documentati argomenti, la presenza di tali lasciti nella categoria dei beni 
culturali, ma ne hanno formalizzato la concezione di segni, così da ricom-
prendere anche il contesto territoriale quale espressione diretta e tangibile 
degli svolgimenti della storia dei rapporti economici e sociali (Söderstöm, 
1994). Concezione sostenuta anche da quegli orientamenti scientifici che 
hanno ricondotto la funzione estetica alla concretezza del compito di tra-
sformare la realtà in un “sistema di segni” capaci di configurare un rapporto 
dialettico di «oggettivazione del soggetto e di soggettivazione dell’oggetto 
come produzione di sé» (Mukarowsky, 1971).  

In modo particolare si deve ricordare il contributo delle scienze del terri-
torio che, nella prospettiva di analisi dello sviluppo territoriale come pro-
cesso di riconoscimento e (ri)utilizzazione delle componenti del milieu da 
parte della rete dei soggetti locali, ha segnalato il valore progettuale del pa-
trimonio culturale, concepito quale espressione di rapporti sociali conte-
stualizzati nello spazio e nel tempo.  

I patrimoni culturali perciò non sono più soltanto testimonianze di og-
getti materiali, ma idee, stili di vita, relazioni sociali, saperi professionali e 
quanto altro, e come tali in grado di contribuire a conservare e trasmettere 
la memoria identitaria dei luoghi, a guidare il cambiamento, e a costruire 
un nuovo ordine e una nuova immagine del territorio (Dematteis, 1998; 
2001; Magnaghi, 2000). A ciò si aggiunga che negli anni ottanta del vente-
simo secolo si è definitivamente affermata la cultura del recupero e del riu-
so, in conseguenza dell’evoluzione stessa del concetto di conservazione di 
tutto quanto identifica storicamente una comunità e il luogo cui appartiene 
(Gambino, 1989; 1997).  
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Occorre tuttavia precisare che all’attestazione scientifica dei valori 
culturali delle espressioni della cultura materiale non hanno fatto riscontro 
con altrettanta immediatezza adeguate iniziative di attivazione di politiche 
di governo del territorio. In special modo gli strumenti e le formulazioni 
normative volte a disciplinare e tutelare mondo e valori dei beni culturali 
per una intera fase storica hanno riservato attenzione prevalente al 
problema della loro tutela. Mentre soltanto in tempi più recenti si possono 
in qualche misura riscontrare linee guida per un loro riuso, che attribuisca 
ad essi interesse come risorse significative per la riqualificazione e lo 
sviluppo territoriale nelle modalità segnalate dalla letteratura specialistica. 

Non è certo il caso di affrontare in questa sede il percorso delle 
elaborazioni dei documenti che assegnano particolare attenzione alla 
necessaria integrazione tra beni culturali e politiche territoriali. Sarà 
sufficiente segnalare soltanto quelli che possono rappresentare gli aspetti 
più significativi degli orientamenti istituzionali verso strategie di 
conservazione/trasformazione delle eredità della civiltà materiale e verso la 
tendenza a fondare il governo del territorio sull’interdipendenza dei principi 
di coesione, sviluppo e competitività (Lucia, 2002). 

Una significativa propensione ad apprezzare la potenzialità di risorsa in 
una prospettiva estesa dal singolo monumento al contesto territoriale di 
insieme si riscontra nella Convenzione di Parigi per la Protezione del 
Patrimonio Culturale e Naturale Mondiale dell’Unesco sottoscritta nel 
1972, che, come è noto, ha integrato la pianificazione dei beni culturali e di 
quelli naturali prefigurando linee di tendenza che presentano motivi di 
rilevante interesse1. Anticipando il principio dell’equità intergenerazionale 
enunciato nella Conferenza di Rio de Janeiro circa un ventennio più tardi, 
la Convenzione di Parigi ha, infatti, impiegato il concetto di eredità in 
sostituzione di quello di bene, così da precisare tutta l’incidenza del bene 
culturale come strumento di trasmissione di memoria storica alle 
generazioni future (Vallega, 2003). Secondo quel progetto, la società 
contemporanea si deve incaricare di consegnare al futuro un patrimonio 
progressivamente avvalorato da una razionale gestione e da utilizzazioni 
innovative, assicurando continuità nello svolgimento della storia della 
civiltà umana e delle storie degli uomini. 

Nel 2003 viene approvata la Convenzione per la salvaguardia del 
patrimonio culturale immateriale entrata in vigore nel 2006, che formula 
tra i suoi obiettivi principali l’intento di salvaguardare «gli elementi e le 
espressioni del patrimonio culturale immateriale, promuovere (a livello 
locale, nazionale e internazionale) la consapevolezza del loro valore in 
quanto componenti vitali delle culture tradizionali, assicurare che tale 
valore sia reciprocamente apprezzato dalle diverse comunità, gruppi e 

                                                           
1 Cfr. il sito www.unesco.org/general/whc/nwhc/pages/doc/moin.htm, visitato il 10 giugno 2015. 
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individui interessati e incoraggiare le relative attività di cooperazione e 
sostegno su scala internazionale» (art. 1)2. 

Altri significativi progressi si devono ai documenti dell’International 
Council on Monuments and Sites (Icomos), agenzia non governativa che 
opera nella protezione dei monumenti e dei siti storici3. Così per esempio 
nella Carta Internazionale di Venezia per la Conservazione e il Restauro 
dei Monumenti e dei Siti del 1964 sono contenuti puntuali riferimenti 
all’estensione del concetto di monumento storico dal singolo oggetto al 
contesto territoriale, anche in questo caso espressamente segnalato quale 
supporto e testimone di una particolare forma di civiltà. Sempre l’Icomos 
ha elaborato nel 1987 la Carta di Washington per la Conservazione delle 
Città, che rappresenta un ulteriore e significativo orientamento verso 
definizioni più precise del campo di operatività della disciplina di tutela dei 
beni culturali. E guardando alla necessità di salvaguardare le varie funzioni 
del territorio nel corso del tempo, la Carta di Washington indica con 
chiarezza l’esigenza di percorrere un itinerario – non agevole ma 
ineludibile – di forte integrazione della normativa sui beni culturali e le 
politiche territoriali. 

I punti di reale incidenza tra policy dei beni culturali e politiche territo-
riali sono visibili in ambito europeo dove sono stati numerosi gli interventi 
intesi ad assegnare ai beni culturali un valore costitutivo della stessa identi-
tà del territorio. Già le prime formulazioni di indirizzo comunitario in ma-
teria di beni culturali, come è noto, prefigurano linee guida per la conserva-
zione e la tutela del patrimonio della civiltà spirituale e materiale di tutti gli 
stati membri. Da ciò consegue una decisa propensione a riconoscere ai beni 
culturali il ruolo di principi fondativi della comune origine della civiltà eu-
ropea, secondo una altrettanto precisa intenzione di guardare ad essi come 
opportunità, sfida e progetto4. 

                                                           
2 Per approfondimenti si rinvia al sito www.unesco.it/cni/index.php/cultura/patrimonio-
immateriale, visitato il 10 giugno 2015. 
3 Cfr. il sito di Icomos, visitato il 10 giugno 2015. 
4 Si pensi agli assunti della Carta Europea del Patrimonio Architettonico deliberata dal 
Consiglio d’Europa nel 1975, come si ricorderà “anno europeo dell’architettura”. Richia-
mandosi ai principi contenuti nella Convenzione Culturale Europea del 1954 questo docu-
mento attribuisce infatti all’intero universo delle emergenze culturali le maggiori valenze di 
significato sociale ed economico. Ed altrettanto forte è l’indicazione di pensare il “monu-
mento” come sintesi di valori indispensabili per la costruzione di un armonioso equilibrio 
sociale. Doveva essere orientata nelle medesime direzioni anche la Dichiarazione di Am-
sterdam sul Patrimonio Architettonico Europeo, sempre del 1975, dove si maturano indica-
zioni ancor più circostanziate per quanto riguarda il coinvolgimento delle responsabilità del-
le autorità locali e la “partecipazione” collettiva a iniziative di conservazione e valorizzazio-
ne del patrimonio culturale architettonico. In seguito sono stati formulati altri documenti che 
vanno nella direzione del riconoscimento dell’identità delle comunità e per un approfondi-
mento si rinvia al sito www.tine.it/normativabbcc/convenzione.htm, visitato il giorno 10 
giugno 2015. 
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In ogni caso, i riferimenti a conservazione e valorizzazione che ricorro-
no con tanta frequenza nella documentazione comunitaria tendono ad assi-
milare processi di tutela e processi di innovazione, assegnando ai processi 
di riuso e rifunzionalizzazione un ruolo di continuità nelle comunità locali 
della memoria di precedenti rapporti sociali e delle relative manifestazioni 
nelle espressioni materiali della civiltà. In modo particolare si devono ri-
cordare i richiami al coinvolgimento dell’iniziativa privata e al governo 
partecipato, segnalati come dispositivi obbligati per assicurare efficacia ai 
provvedimenti dell’amministrazione pubblica. Naturalmente, occorre atti-
vare in questo senso una strumentazione tecnica e istituzionale che consen-
ta scambio di informazioni, consultazione e cooperazione tra stati, autorità 
regionali e comunità locali, istituzioni e associazioni culturali (Conti, 2007; 
Salone, 2007).  

Il percorso attuativo delle indicazioni riportate è però a tutt’oggi una vi-
cenda problematica, specialmente nel nostro Paese, perché il processo di 
integrazione tra politiche territoriali e politiche dei beni culturali non sem-
bra aver raggiunto una precisa configurazione5. I presupposti degli orien-
tamenti strategici contemporanei si possono ravvisare nella seconda metà 
degli anni settanta del ventesimo secolo nei rapporti della Commissione 
Franceschini che, riconoscendo ai beni culturali la funzione di «testimo-
nianza materiale dell’evoluzione dell’uomo», hanno segnato una linea di 
demarcazione con le concezioni “storicistiche” del passato propense appun-
to ad attribuire al patrimonio culturale semplicemente valore di opera d’arte 
e documento della storia. 

Alla svolta del XXI secolo, la concezione della relazione tra beni cultu-
rali e pianificazione del territorio è stata definitivamente acquisita anche nei 
documenti istituzionali. Parallelamente, è sempre più raccomandata dagli 
studiosi di varie discipline l’esigenza di guardare al patrimonio culturale 
come principio fondante dell’identità dei luoghi e come strumento per pro-
durre effetti positivi sullo sviluppo del territorio (Lucia, 2004).  

Nel volume La singolarità del territorio vercellese è evidente il richia-
mo degli autori a una più attenta considerazione da parte delle istituzioni 
locali dell’azione delle potenziali risorse materiali e cultuali del territorio; 
richiamo basato in modo particolare sulle aspettative espresse dai soggetti 
intervistati. Infatti, tali risorse, nella loro duplice connotazione di testimoni 
della memoria collettiva e dell’identità dei luoghi, possono giocare un ruolo 
decisivo quali strumenti di conservazione innovativa.  

L’itinerario perseguito dalla ricerca evoca anche spunti di riflessione 
sugli studi orientati a ricomporre la separazione tra il concetto di paesaggio 
e quello di territorio, vale a dire il superamento della distinzione tra pae-
saggio inteso nella sua dimensione estetica e soggettiva e territorio concepi-

                                                           
5 Per questi aspetti si rinvia agli scritti di Gambino (1989) e Quaini (2000). 
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to come spazio prodotto in una concreta logica di progettazione, di organiz-
zazione, di scelte politiche (Sereno, 1981)6. Infatti, gli autori si soffermano 
non solo sugli aspetti naturali ma spingono la loro analisi sugli eventi socia-
li ed economici che hanno generato le fattezze del paesaggio, assumendoli 
quali segni – ancora alquanto riconoscibili – dei processi che li hanno gene-
rati durante una lunga evoluzione storica.  

Il paesaggio diventa quindi strumento per ricostruire e interpretare la 
specificità del territorio vercellese, dispositivo per ritrovare immagini in 
grado di portare alla luce le specificità identitarie e di costruire su di esse 
un nuovo e sostenibile modello di sviluppo. Un ruolo fondamentale 
nell’avvio di un diverso sistema economico è chiaramente indicato dagli 
autori nell’organizzazione di un’offerta turistica che valorizzi tutte le risor-
se del territorio – dal peculiare paesaggio delle risaie alle emergenze archi-
tettoniche, alle tradizioni e alla cultura locale – da veicolare attraverso im-
magini in grado di stimolare un’esperienza multisensoriale.  

Solo in questa accezione nel Vercellese si può verificare una efficace si-
nergia tra attività turistica e processi di sviluppo locale; sinergia che do-
manda un approccio responsabile di tutti gli attori e un’attenta valutazione 
della sensibilità collettiva degli abitanti – dell’identità locale – dei fatti che 
legano la comunità a quei luoghi, così esplicitamente manifestata nelle in-
terviste effettuate dagli autori del volume. 

 
 
 

  

                                                           
6 A livello comunitario è stata ratificata a Firenze nel 2000 la Convenzione sul paesaggio 
che «incoraggia le autorità pubbliche ad adottare politiche e provvedimenti a livello locale, 
regionale, nazionale ed internazionale per la salvaguardia, la gestione e la pianificazione dei 
paesaggi in Europa. Riguarda tutti i paesaggi, sia quelli eccezionali, che quelli ordinari, e ne 
riconosce il ruolo rilevante nel determinare la qualità della vita degli abitanti». La Conven-
zione, entrata in vigore in Italia nel 2006, prevede un approccio flessibile per i paesaggi le 
cui caratteristiche particolari richiedono vari tipi di interventi, dall’attenta preservazione 
mediante la protezione, la gestione e il miglioramento, fino alla loro effettiva creazione. 
Fonte: www.convenzioneeuropeapaesaggio.beniculturali.it/, visitato il 10 luglio 2010. 
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1. Con l’avvento dell’industrializzazione e, più di recente, con il pas-

saggio all’era post-industriale, sono sempre più numerose le realtà rurali del 
nostro Paese che si trovano oggi ad un bivio. Sospese tra quello che erano e 
quello che potrebbero essere, queste realtà cercano faticosamente di uscire 
da una situazione di difficoltà che, già presente prima dell’esplodere della 
crisi del 2008, si è accentuata significativamente nell’ultimo decennio.  

Qui, processi di elevato depotenziamento del tessuto produttivo e, in-
sieme, di indebolimento del locale sostrato sociale e culturale hanno logora-
to i tradizionali modelli di vita e lavoro al punto che l’unica alternativa al 
declino consiste in un radicale rinnovamento. Anche se non evidenti 
all’osservatore di passaggio, sono infatti diverse le minacce che gravano sui 
sistemi rurali italiani: dallo spopolamento all’invecchiamento, dal depaupe-
ramento dei quadri ambientali e paesaggistici alla perdita di biodiversità e 
dei retaggi culturali tradizionali.  

Le pressioni di tipo economico, in particolare, mettono in crisi equilibri 
produttivi consolidatisi nel lungo periodo. A Vercelli, per esempio, la mo-
nospecializzazione risicola – che tanto ha contribuito a plasmare il paesag-
gio e la società vercellese – oggi rende l’economia locale pericolosamente 
esposta alle fluttuazioni e alle pressioni competitive del mercato.  

Inoltre, le campagne subiscono fortemente le spinte centripete e centri-
fughe esercitate – in maniera spesso distruttiva – dai vicini centri urbani. 
Certamente, non è questa una regola generale. Sebbene non così comuni, vi 
sono casi in cui sono le campagne a “premere” sulle città. È il caso delle 
risaie vercellesi, le cui dinamiche espansive hanno determinato una sorta di 
assedio dei vicini centri urbani, ostacolandone la crescita fisica e limitan-
done in parte le aspirazioni di sviluppo.  

Fuori dalla città, una società rurale mediamente ricca e libera da molte 
delle tradizioni del passato, mantiene la tipica mentalità contadina (chiusa, 
concreta, attenta al proprio tornaconto, ma non necessariamente conserva-
trice) dimostrando poco interesse per quanto avviene nel resto della provin-
cia. Dentro la città, una società urbana sempre più segmentata al proprio 
interno vede contrapporsi le aspirazioni dei pochi giovani che hanno deciso 
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di rimanere e le preoccupazioni di una quota crescente di anziani, anch’essi 
più che altro attenti a difendere i propri interessi. 

La relazione città-campagna può quindi assumere diverse configurazio-
ni, i cui esiti dipendono dalla storia, dalla geografia e dalla cultura dei luo-
ghi. Per esempio, è significativo vedere come, nel caso vercellese, l’attuale 
difficile integrazione tra città e campagna trovi riscontro in una tendenza 
storica della società vercellese a vivere la città e la campagna come due 
mondi culturalmente e funzionalmente separati, sebbene necessariamente 
interdipendenti.  

Di fronte a questa situazione per il Vercellese si impone con urgenza 
l’esigenza di un cambiamento. E nella prospettiva di questo libro tale cam-
biamento non può che partire dal mondo rurale, dove più forti sono le po-
tenzialità per la costruzione di un modello di sviluppo originale e competi-
tivo.  

Nel quadro di una competizione accesa e globalizzata, sono le dotazioni 
maggiormente radicate a livello territoriale, non imitabili né trasferibili, a 
costituire i principali fattori di sviluppo. In questo la provincia di Vercelli è 
un territorio fortunato: unico dal punto di vista naturalistico e paesaggistico, 
esso si connota rispetto al resto del Paese per una importante specializza-
zione produttiva di tipo rurale (quella risicola), che dal 1400 ad oggi ne ha 
plasmato profondamente l’economia e la società.  

È quindi soprattutto nella campagna e nelle risaie che il Vercellese trova 
le migliori opportunità per costruire una nuova (e attrattiva) immagine di 
sé, combinando il ricco patrimonio storico-culturale locale con le attività 
produttive e, insieme, con le motivazioni e i talenti dei suoi abitanti. Inte-
ressante è a questo riguardo sottolineare come alcuni dei comportamenti 
distintivi dei Vercellesi quali l’attenzione per le specificità locali, il corag-
gio di cambiare, la capacità auto-organizzativa, l’orgoglio per il ruolo 
dell’agricoltura ecc. trovino riscontro nella storia della società vercellese 
otto-novecentesca e, in modo particolarmente evidente, nei movimenti con-
tadini per l’ottenimento di migliori condizioni retributive e lavorative. 

Certamente, per ottenere risultati significativi, capaci di indirizzare 
l’economia locale verso una nuova fase di sviluppo, è necessario il coin-
volgimento di tutti gli attori del territorio. Città e campagna, non solo de-
vono trovare il modo di lavorare in modo sinergico e collaborativo, ma de-
vono anche trovare il modo “migliore” per farlo, ossia quello più adatto alla 
loro realtà. Illuminante è a questo proposito il monito di Sennet, tale per cui 
«esiste un divario enorme fra il volere agire bene nei confronti degli altri e 
il riuscire a farlo».  

In questa prospettiva, il turismo può rappresentare una leva fondamenta-
le. Come dimostrano le buone pratiche di valorizzazione turistica di altri 
noti sistemi produttivi tradizionali (si pensi alle saline e alle tonnare della 
Sicilia o al recupero delle antiche cave e miniere presenti in diverse regioni 
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d’Italia), la presenza di un sistema produttivo iperspecializzato, unitamente 
alla presenza di una ricca dotazione storica, enogastronomica, naturalistica 
e paesaggistica, possono essere efficacemente inserite entro un unico pac-
chetto di promozione turistica.  

Si tratta allora di creare una strategia integrata, partecipata e coordinata 
da tutti gli attori presenti sul territorio, ognuno portatore di istanze specifi-
che e specifiche competenze. Nello stesso tempo, però, non è possibile rite-
nere che il settore turistico da solo possa assorbire il sempre più marcato 
deficit occupazionale del territorio: per invertire il depotenziamento compe-
titivo servono soluzioni non convenzionali e, soprattutto, la capacità di ge-
nerare effetti sinergici sugli settori diversi da quello strettamente turistico. 

 
2. A partire dal dopoguerra il rapporto città-campagna si è caratterizzato 

per un’unica dinamica: le città hanno via via inglobato le aree agricole cir-
costanti, urbanizzandole. Nel caso di Vercelli, invece, è avvenuto il contra-
rio: la città di Vercelli, così come pure i paesi della provincia, si sono visti 
progressivamente “circondare” dalle risaie e ciò ha definito non solo i ca-
ratteri morfologici del territorio, ma anche la vita sociale ed economica lo-
cale. L’intento della presente indagine è stato quello di individuare, attra-
verso la consapevolezza e la percezione della popolazione o – per lo meno 
– di un numero significativo di testimoni privilegiati, la situazione attuale 
del turismo nelle due realtà città/campagna, le prospettive attese, i nodi 
problematici, le potenzialità. Chiaramente non parliamo di un turismo di 
massa, ma di un turismo che valorizzi da un lato le bellezze artistiche della 
città e dall’altro sappia fruire di una realtà rurale/agricola, unica nel suo ge-
nere.  

La scelta è stata quella di utilizzare una metodologia qualitativa, attra-
verso focus group e quelle che Bichi definisce interviste «non standard». 
Come afferma Bichi «nell’interrogazione non standard la pretesa conosci-
tiva non suppone di possedere già in partenza l’insieme dei concetti perti-
nenti la descrizione dell’oggetto studiato» (2002, p. 51). Il metodo 
dell’intervista biografica (cfr. tra gli altri: Merill, West, 2012; Bichi, 2007), 
permette di cogliere elementi inediti attraverso la tecnica di “lasciar parla-
re” le persone, facendo in modo che il loro vissuto interagisca con quello 
dell’intervistatore, orientandone la comprensione.  

In effetti, solo nel procedere del lavoro è stato possibile mettere a fuoco 
le categorie dell’analisi, categorie per la verità molto più complesse e sfu-
mate di quello che si prevedeva inizialmente.  

Utilizzando questa metodologia, si è inteso in primo luogo registrare il 
grado di consapevolezza dei risicoltori che, oltre ad essere attori e custodi 
della natura, considerano una opportunità realistica forme di turismo espe-
rienziale presso la propria cascina, relazionandosi positivamente con le ini-
ziative presenti nella città. Contemporaneamente, è stata data voce agli ope-
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